
È vero, gli anni Sessanta sono anche
quelli della guerra fredda, di un mu-
ro costruito per dividere il mondo in
due, delle bombe al napalm sgancia-
te sul popolo vietnamita, degli spari
che spezzarono la vita e il sogno rap-
presentato dai Kennedy e da Martin
Luther King; gli anni, in Italia, di tra-
me oscure e di tentati colpi di Stato,
e di una bomba, piazzata in una ban-
ca, che fece strage di innocenti e che
l’innocenza la fece perdere ad un

Paese intero. Ma a guardarli oggi, gli
anni Sessanta, è facile accada quel
che capitò a Mario Orfini quando
perse il suo lavoro di correttore di
bozze e grazie a questo, e al prestito
di una Leica M3 da parte del suo ami-
co Mario Dondero, iniziò la sua bel-
lissima carriera di fotografo. «Non
vedevo più gli errori», scrive Orfini,
raccontando il suo licenziamento,
nell’introduzione alla raccolta di fo-
to di quel decennio, intitolata Anni
felici.

È così. A distanza di tanto tempo
dopo viene da non pensarci più, agli
errori, alle difficoltà, alle miserie
che pure c’erano anche allora e che
l’obiettivo di Orfini sapeva cattura-
re: le ansie e le speranze di chi emi-
grava portando la sua vita dentro
una valigia, la fatica di chi stava tut-
to il giorno dietro una pressa, l’esi-
stenza durissima di popoli interi in
cerca di riscatto, come quello colom-
biano, ritratto da Orfini in un suo
viaggio in Colombia, «nel cuore del-
la violenza», lì dove «si muore per
niente». Tutto vero, tutto da sapere
e ricordare. Ma gli anni Sessanta fu-
rono soprattutto cambiamento, viva-
cità, fermento culturale, capovolgi-
menti politici, trasformazioni gigan-
tesche del costume sociale, del mo-

do di vivere, di pensare, di guardare
le cose del mondo. Furono la cultura
beat, il pacifismo, il rock’n roll, i dirit-
ti civili, la rivoluzione sessuale, i mo-
vimenti anti-segregazionisti e quelli
anti-coloniali. Si respiravano
nell’aria, queste cose. Entravano in
ogni campo, in mille ambiti diversi:
nella politica, nella letteratura, nella
moda e nella musica, nel cinema,
nel design e nell’architettura. Tutto
era «nuovo», o ambiva ad esserlo.
«Erano gli anni dell’Arcobaleno»,
scrive Mario Nicolao nelle prime pa-
gine di questa raccolta, «tutti sem-

bravano interessati a tutto e il cam-
po visivo di un fotografo abbraccia-
va tutto».

Di certo a far questo riuscivano,
nel modo migliore, i reportage di Or-
fini. Quell’arcobaleno ci è restituito
dal fantastico bianco e nero che fer-
ma le immagini di John Coltrane e
Thelonius Monk, di Gaber e Jannac-
ci, della Pivano e di Feltrinelli, di Mo-
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DaKennedy
aGodard
gli «scatti» felici
di Mario Orfini
S’intitola gli «Anni felici» (Po-
stcart), i Sessanta raccontati da
Mario Orfini che, quando perse
il lavoro di correttore di bozze,
iniziò una bellissima carriera
da fotografo grazie al prestito
di una Leica di Mario Dondero.

«Anni felici» Ecco alcuni scatti diMario Orfini contenuti nel bel volume edito da Postcart

pUna raccolta del celebre fotografo dedicata agli anni Sessanta, quelli dell’«Arcobaleno»

p I suoi reportage in Colombia, i ritratti, i capovolgimenti culturali e politici tra beat e rock’n roll

BIANCOENERO
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